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SIRE 






Ando al Reai Piede della 
Maeftà Voftra queffci pochi Verfi , che rendono 
troppo ineguale applaufo alla grandezza delle 
Vofbre Glorie . Averei defideraco maggior Lira 
per più degnamente lodarvi , ma ficcome le Vb- 
ftre incomparabili Imprefe vincono ogni mortai 

A a potè- 




potere, così le Voftre Lodi confondono l'ardire 
d' ogni mortale intendimento . Vi fupplico a ri- 
cevergli con quella Bontà, eh’ è propria del Vo- 
ftro Generofifsimo Cuore, e quando a cagione 
del poco valor loro non fiano degni della Voftra 
altifsima eftimazione, inchinate Voi, o Gran Re, 
la Voftra infinita Beneficenza, e per la molta 
umiltà di chi gli forifiè, fategli almeno degni del 
Voftro magnanimo aggradimento . Ricorda- 
tevi , che il Grandifsimo Iddio , di cui fono i Re 
maravigliofa Imagine in terra , non ifdegnò , che 
l'Arpa d’ umil Pallore rifuonafle in mezzo al Po- 
polo d'Ifdraelle col divoto concento delle fue vit- 
torie . Lo ftefto Iddio Vi conceda vita non men 
lunga della Voftra Fama, mentre io profilando- 
mi alle tante V oftre V irtù mi dedico 

Della Voftra Criftianifsima Maeftà 

1 * * * * / * ^ t .. ri ' 

Di Firenze li 2. Luglio 1 £93. 
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Vmilìfsimo , ojfetjuiojìfsimo , e dinoti fsimo Sctho 
Lodovico Adimari. 
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I AL LETTORE. 








Ettor cortefe . Nell’ applaudire io alle Glo- 
rie di LODOVICO XIV. IL GRAN- 
DE non auero già vergogna di confi/] arti 
con nobile candidezza di non auer faputo 
degnamente lodar quell' opere di Lui così 
grandi , che la marauiglia (le [fa del Aion- 
li= ^———— === u do tutto non può capire . A me bafla , che-/ 
tu veda in quefii figli vna grata, non men che nfipettofa te /limo- 
niamo della molta obhgazione, che la mia Famiglia debbe alla Re- 
ai Cafa di Francia, da Cui riconobbe , già quattrocento Anni fo- 
no, l’onore di e(] ere aggregata in vno de' cinque Seggi di Napoli , 
allorché molti de’ miei Progenitori valorofamente operando nella 
Corte de’ Re Angiomi, e a quelli fedelmente [emendo, furono dalla 
Loro beneficenza ingranditi con prerogatiue di vafialì aggio , e piu 
volte onorati col Carico di Viceré nelle Prouincte di quel Regno. 
I Difendenti de' quali continuando poi con la medefima fide ver- 
fo l Augufhfsima Cafa d'Auflrta , conferuano ancora t fregi della 
lor nobiltà , e viue al prefente il Sig. D. Biagio Configltere del Regio 
Confinilo di S. Chiara , che per l'alto valor dell 1 ingegno, e fcmma 
efper lenza delle materie Legali , fi* nel tra (cor fio me fi di Maggio 
da Carlo Secondo fiuo Clementtfsimo Signore eletto per Auuoca- 
to del Reai Patrimonio . 

Ne con minore agurto di felicità ne' tempi andati Alamanno 
Arciuefcouo di Pifa [ofienne il carattere di Nunzio Apofioltconel 
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Pontificato di Giouanni XXI li. apprrjfo la Mae (là di Carlo 
S e fio , nel qual mini fiero dtfpensò Egli così de flr amente la prepria 
autorità, che ornato poi della Sacra Porpora, ancora ajjente, nufet 
per le due altre Legazioni in dragona* e C a figlia , e per le mol- 
te virtù ampissimo Cardinale, Anzj che fu tanta I efiimaztone 
di quefio Principe nel Concilio di Coflanza , che inclinando t Por- 
porati a innalzarlo alla fuprema Dignità , che vacaua per la depo- 
fizione del fudetto Giouanni , Egli Zjelantifsimo del npofo della 
Chiefà trauagliata dallo Sctfma di due Antipapi ,e preponendo al 
priuato fuo commodo il puhìico bene , affretto /’ elezzione del nuouo 
Pontefice nella perfona di Oddo Colonna, e fendo Quegli fingolar- 
mente opportuno a fòfienere in tempi cotanto afifiannofì con la pof- 
fanZja della propria Stirpe l altezza del Grado conferitogli contro 
la violenza de' fuoi non leghimi Competitori. 

Aggiunga fi a quefio ciò, che di prefente fa godere la Magnani- 
mità di sì Gran Rè a’ M archefi di Gngnano,che pur fono della 
Cafa A dimari* V no de' quali gouern andò la Prouenza con titolo 
di Luogotenente, fregia il petto con 1‘ Infegna dello Spirito Santo, 
e il di lui Fratello prefiede alla Chiefà d’Arles , efjendo fucceduto 
al già morto Zio in così nobile Arciuefcouato. Per fine ti prego a 
non prenderei vezzi dell’ arte per fentmentidel mio cuore, che fi 
vanta offequiofifsimo alla Romana Religione , e godi quella felici- 
tà, che tidefidero. 


ALLA 


ALLA A1AESTA DI LODOVICO XIV. 

il gt^aude. 


n , 

V IT là che il poter non giugne al bel defio , 

Ne il baffo oprar l’alto voler feconda. 
Perche a Tue Glorie in parte almen ri fponda. 
Ciò, che dar m' è conceffo umìl t’ invio . 

T ' offre carmi douuti al nero oblio 

Cetra mal’ ufa ad armonia gioconda , 

Or Tu far dei , che alteramente infonda 
Del T uo Nome il fulgor chiarezza al mio . 

Volgare è ciò, che man fcrvil difpenfa. 

Pur fe con Alma Generofa il togli. 

Gentil gradir dà nobiltade immenfa . 

Tu il piccol don con Regai Fronte accogli, 

E al donator mirando, in lui compenla 
Con l’umiltà del cor l’ardir de i fogli . 
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PER LE GLORIE DEL MEDESIMO \E 
IN GVER.RA , E IN PACE. 


F 

JL Ortezza in guerra, alta Giuftizia in pace. 

Gran Re, tai lampi accrefcc a’ Pregi Tuoi, 
Che il favolofo onor de' prilchi Eroi 
Col teftimon de l’opra e in Te verace. 

Di Tue Vittorie il grido ornai non tace 

Ciò, che per fenno, e per valor Tu puoi, 

S ognor con lode ugual ti moftri a noi 
Guerriero inuitto , e Regnator fagace. 

T’ama il ValTalIo, e con umil penfiero 

Contempla or nel gaftigo, or nel perdono. 
La Maellà del Iren dolce, e leverò. 

Che in Te del Ciel fu memorabil dono 

Nel cor de i tuoi Soggetti aver l' Impero, 

E armar l’Amore a licurtà del Trono. 


B CHE 





CHE LE PRESENTI GLORIE DI SI GRAN RE 
CI SONO STATE DIMOSTRATE COME IN IMA G INE 
NELLE q LORI E DE GLI EROI CASSATI. 


P 

JL Ria che indurre Pittor l’ arte-, e l' ingegno 
Stanchi ne 1’ opra, e di compirla Ei vanti. 

Sii varia tela, in var) modi, e tanti 
Del concetto pender forma il difegno. 

Tal non meno il Gran Dio, che al Franco Regno 
Dar volea s'i Gran Rè fpecchio a* Regnanti, 
Ne' più famofi Eroi , che furo avanti. 

Fece il modello al’ alta Idea condegno. 

Poi rimirando in Te, col dir: sì voglio. 

Oltre i pregi del Senno , e del Valore, 
L’efler Grande Ti diè, ma lenza orgoglio. 

E tanto in Lui potè forza d’amore , 

Che nel proftrarti al Piede il Regai Soglio, 
Del Tuo Soglio Rcgal Ti fè maggiore. 



PER LE GLORIOSE V1RTV Dì LODOVICO XIV. 
IL GRAVIDE. 


n 

I Tue Virtudi eccelfe il raggio immenfo 
In tal guifa, o Gran Re, la Terra indora. 
Che il Iccol d’or giamai non vide aurora 
D' ugual chiarezza, e di Iplendor si denfo. 

L’età prelènte in Te prende il compenfo 
De i di , che inglorioli ebbe fin ora , 

Se in Te de i Numi , e de gli Augufti ognora 
L’ idea contempla , e ne fa fpecchio al fenfo. 

Tu Tempre, o Duce,o Re, Forte , e Prudente , 

In campo, c in trono hai per regai coftume 
D’efier Saggio, e Guerrier, Giufto,e Clemente. 

Fortezza, e Senno al Tuo Gran Cor fon piume. 
Vera Pietà di Tua Grand’Alma è Mente, 
Somma Giuftizia al Tuo Gran Genio è Nume. 


'PER 




(t 

PET^L' OSPEDALE DE GL' IMPOTENTI 
ELETTO DALLA ‘T 1 ETÀ DI LODOVICO XIV. 

IL GTjlNDE. 


Verta , che al guardo altrui terror diffonde 
Vafta non men, che incomparabil Mole , 
Scopre, che il Franco Augufto in faccia al Sole 
Co’ lampi di Virtù l’oblìo confonde . 

Del benefico ardor , che in petto afconde 
La Regai Providenza in lei fi cole. 

Pianga l’Invidia pur, frema, fe vuole. 

Che la Grand’Opra al Grande Autor nfponde. 

Guarda i marmi , che dier le ftranie Rive 
La Fama intenta , e con Io rtil , che porto 
Da la Gloria le vien , così vi fcrive. 

De i languenti guerrier Querto è il conforto , 

E col favo r d’ alta Pierà qui vive 

L’ ardir de i cor , che ne le membra è morto . 
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rPEJ^LA ALAT^AVIG L 10S A IMPRESA DELL' 
F9H0H£ DEI DVE MAT^l. 


P 

Jl Ago il Regai Pender de' non volgari 

Lauri, che in guerra il fan di gloria adorno. 
Ne Parti de la pace Ei volle un giorno 
Renderli Eterno, e Gloriofo al pari. 

Volti in forte fcalpel gli ftefsi acciari. 

Che del vinto Inimico eran lo fcorno, 
Togliendo il fuol frapofto a i lidi intorno. 
Gran ftrada aperfe a l’ Union de i Mari. 

De l’alta imprefa al fuon la Fama oblia 

Ciò , che di grande oprò faper profondo 
Ne le menti de i Re, che vilfer pria . 

Sol reità il fatto al Suo Poter fecondo. 

Ne l’Invidia può dir fe maggior fia 
L’Autor de l’Opra, o lo rtupor del Mondo. 
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NASCITA DEL GT^AN \E DESIDERATA T E7^ LO 
SPAZIO DI VENTIDVE ANNI. 


M 

A E 1 ampia Idea de la Superna Mente 
Pria del natal già forti ai Soglio eletto. 

Ma il Cielo ornando in Te fua sfera ardente 
Tardò gran tempo il defiato effetto . 

L'Europa intanto al Ciel porgea fovente 
Voti, e fofpir pel Tuo Regai concetto, 

E Tu non ancor nato, e non prefente 
De l’amor de l’ Europa eri l’ oggetto. 

Nafcerti al fine , e a noi la Fama or fpandc. 

Che del favor celefte in Te fon pegno 
Le tante in guerra, e in pace opre ammirande. 

Pur quertoin Terra è il Pregio Tuo più degno. 
Che, fe altezza di Regno il Re fà grande, 
Tu, che il lèi per Virtù, fai grande il Regno. 
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PER LA STATVA ERETTA IV PARICI ALLE 
GLORIE DI LODOVICO XIV. IL GRANDE. 


P 

.IL Erche del Franco Alcide in pietra efprelTe 
Giunghin le Glorie a la futura etade, 

L’amor de' Tuoi ne la Regai Cittade 
Statua fublime al fuo Gran Nome erette. 

Saggio fcalpel ne l’ alte bali imprette 
Prima i trofei de l’ immortai Pietade, 

Poi quante volte in guerra, e in quai contrade 
Veftì l' usbergo , e il fier Nemico opprefle . 

Ma nel Gran Simolacro, in cui fiftofe 
Le memorie viuran de i fatti egregi , 

V ’ aggiugne il Ciel ciò , che l’ Autor non polè. 

E vuole il Ciel per ingrandir Tuoi pregi. 

Che mentre il Marmo efpon l' Opre famolè , 
Sia la Gloria de 1’ Opre cfempio a i Regi . 
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ALLA MAESTÀ DEL MEDESIMO RE PER LE DELÌZIE 
MARAVIGLIO SE T> l V ERS AG L1E . 


H-* 1 Alto Verfaglie, in cui moflrar Vi cale 

Del fouruman poter l’efempio , e il vanto, 

E in grembo al Tuoi natio godervi alquanto 
L’ odorofo tefor d’ Ibla immortale. 

Per mura adorne di fplendor regale. 

Per fonti, ombre, acque, e fior fuperbo 'e tanto. 
Che gli Efperidi in ver noi fur cotanto , 

Ne Grecia , o Roma ebber giamai 1’ uguale. 

Onde a ragione il vorrei dir maggiore 

D 1 ogni altr’ opra veduta , e prima , e poi, 

Ma le Voftr’Ópre iftelìe il fan minore; 

' Poiché quantunque immenfi i pregi Tuoi, 

La grandezza però del Voftro Core 
Lo rende angufto al paragon di VOI. 
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PE%_ 1 MOTI DI EVROPA CONTRO IL 
POTENTISSIMO RE LODOVICO XIV. 


G Ran Re,l’ altero fuon de’ T uoi T rofei 
A l’Europa fmarrita il cor percote, 

Fremon Scalde, e Tamigi, il Ren fi (cote 
Per gran timor, che i Tuoi Penfier fian rei. 

Tu al minacciar fuperbo effer tal dei. 

Qual de’ nembi al furor Palpi più immote. 
Che d’armi ognun di Lor fue Rocche ha vote. 
Sol per farti maggior di quel , che fei . 

Perder potrai, ma di Tue fpoglie adorno 
Il potante Inimico aura gran duolo. 

Tu il vero onor del fanguinofo giorno. 

Che ouunque Ei drizzi a fue Vittorie il volo. 
Vincer con molti al Vincitor fia fcorno, 

E fia gloria del Vinto il perder folo. 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO . 


c 

Erta I Europa ornai del Tuo periglio, 

Gran Re, ti sfida, e minacciofa in volto 
Mottra voler, che a forza a Te fia tolto 
Ciò, che unirò al Tuo Scettro armi,e configlio. 

Vibra il Cefareo Augello il curvo artiglio. 

Il Belgico Leon freme difciolto. 

Quel d’Anglia il fiegue, e ribellante, e ftolto 
Vanta dal fuol German fterpare il Giglio. 

Tu Forte, e Saggio a contrattargli accinto 

L’armi apparecchi, e il Regai Cor non teme. 
Ma l’ Vn (peri pentito, e l'Altro auuinto . 

S’affretti il Ciclo in adempir Tua fpeme. 

Che fe Ciafcun di Lor con lode hai vinto, 
Penfa qual gloria fia vincergli infieme. 
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KEL MEDESIMO SOGGETTO. 


_] F ntre che l’armi ai dubbio afTalto appretti 
b d* Europa il poter nulla paventi , 

Penfa, o Gran Re, che in rapidi momenti 
Opre douute a lunga età facetti . 

Qual fulmine guerrier fui Ren fcotefti 

Le Rocche invitte , e i difenfor poflenti , 

E al Belga opprelfoda’ Tuoi fdegni ardenti 
L’ ardir togliendo il rio livor creicefti . 

Così d ’ alta baldanza armando il Core 

Sperar ben dei , che il Nome T uo riporte 
Contro a sforzo maggior gloria maggiore. 

Già il Cicl del par Ti vuol felice , e forte ; 

Grande inciampo a’ Nemici è il Tuo Valore, 
Gran difèfa a’ Tuoi Regni è la Tua Sorte . 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO . 


Ouran Monarca , al Tuo fulmineo ftrale 
Alte , e dubbiofe imprelè ha il Ciel prefcritto, 
Che un fol Nemico a un tempo fol fconhtto 
Volgar trionfo è a Tua Virtù Regale. 

Oggi , che il Mondo armato in van fattale, 
Mentre il preuieni al marzial conflitto , 

Ben chiaro appar dal Tuo Valore invitto. 

Che il Mondo appena è al Tuo Valore uguale. 

Pur , quando il trionfar ti fia vietato, 
v Negarti non può mai fortuna infetta 

D’ aver Tu fol contro Ciafcun pugnato . 

Gloria immortai rifchio fimìl t’ appretta , 

O Tu perda , o Tu vinca ha fcritto il Fato , 

Che la maggior de 1* Opre T ue fia Quella . 
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LEGGENDO TAL VOLTA L‘ IMPRESE DEL 
GLORIOSISSIMO RE COSI L' AVT OR PARLA DEL 
MEDESIMO . 



E l' Opre Eccelfe del Poflente Augutto, 

Che a’ Franchi impera ,umil contemplo in carte 
Veggio, che il caro al Ciel Popol di Marte 
Re non ebbe giamai sì forte, e giufto. 


L’ Orto , e l’ Occafo al fuo Gran Nome e angutto , 
La Vittoria il feconda in ogni parte, 

Recan le Glorie fue per tutto fparte 
Luce al Secol prefente, ombre al vetufto. 


In guerra, e in pace Ei vincitor s’appella. 

Cede Marte al fuo brando in campo aperto. 
Minerva iftetta al Regai Senno è ancella . 

Gareggia ogni altro in aggrandirgli il Serto , 

Ma la più fida , e luminofa ftella. 

Che gli appretta i Trionfi, è il fuo Gran Merto. 
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TER L ACCOGLIMENTO FATTO A GIACOMO RE 
DELLA GRAN 5 3ERTAGNA CONTRO L'ARMI DB l 
SVOl RIBELLI. 


Ide già lieto il Vatican regnante 
De l'Anglo Impero il SuccelTor ben degno. 
Farli al Ciel de la Fede alto foftegno , 

E rife Italia in quel felice ilhnte. 

Poi dal gran pefo oppreflò, e vacillante. 
Piegando al fuol , di rovinar fè fegno. 

Ma nel Fato mortai del nobil Regno 
Mancò l’Alcide al gloriofo Atlante. 

Tu fol , Gran Re , da’ pertinaci orgogli 
De 1’ armata Erefia ficuro il rendi. 

Che dal mar tempeftofo in porto il togli . 

Tu la Grand’ Opra a Te fol pari imprendi , 

E mentre il Fuggitivo in Trono accogli. 
Col valor del Tuo Scettro il fuo difendi. 
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TER L' A\Ml DEL GRAN RE MOSSE CONTRO GLI 
ERETICI IN VALD1LVCERNA VNITE A QUELLE 
DI SAVOIA. 


La Man polente fulminando Ei muove. 
Veder m’ avvifo il formidabil Giove, 

Che tuona in*FJegra, e de’ Titan fa fcempio. 

Se afcolto poi, che luminofo efempio 

Sono a i gran Re di Sua Virtù le Prove, • 
Dico in udir le maraviglie nuove, 

Che de’ doni del Ciel Sua Mente è Tempio. 

AI valor del Gran Senno e Ibi concedo 
Tener d’Europa il nobil core auuinto 
Col fren d’amor, più che da forza oppreflb: 

Che per gli olivi , e i lauri, ond’ Egli e cinto, 
Convien, che l’ ami il fuo Nemico iddìo 
In guerra , e in pace, o Vincitore, o Vinto. 
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T>E% LE GLORIE DI LODOVICO XIV. 
IL GRANDE. 


I 

II Regai Maeftà, che in Te rifplende 
L'augufto onor di Tua Profapia efprime, 

E il magnanimo ardir, che il Sen t’ accende 
Riverenza d’ Amor ne i petti imprime. 

Grande e il Tuo Cor, ne Sua Grandezza offende, 
Immenfo e il Tuo Poter, ne alcuno opprime. 
La Gloria de l’oprar Miglior ti rende, 

E ti accrefce bontà l'effer Sublime. 

Poco a Fortuna in guerreggiar concedi, 

Mieton del Tuo Valor Tue Squadre il frutto. 
Quantunque in Trono al grave incarcoor fiedi. 

Che a ben regnar da Providenza inft rutto. 

Ciò , eh’ è lontan lènza partir T u vedi , 

E può la Tua Gran Mente effer per tutto. 
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PER LA VITTORIA CAVALE OTTENUTA VAL 
gRAN RE CONTRO gLl OLANDESI. 


Allico Alcide, al cui Valor non bafta 
Far la Senna maggior d'Eurota , e Zanto, 
Del cui Gran Senno al par , deporto il vanto , 
Tace il Portico Argivo, e in van contrafta. 

Il Magnanimo Core in Te fourafta 

A l’augufto fplendor del Regio Ammanto, 

E più, che Invidia opponfi a 1* oprar tanto. 
La Tua Mente Rcgal Tempre e più vafta. 

Virtude efalta il Nome Tuo Poflentc , 

Si proftra umile a l’ardir Tuo mirando 
11 più fervido Lido , e il Mar più algente. 

Or chi fia. che fi opponga a Te pugnando , 

Se già Nectun c'otfrifce il fier tridente, 

Giove il fulmin ticede, c Marte il brando. 



SUPPLICA IL gHAN -RE DOPPO LA VITTORIA NAVALE 
A TROSECjVÌR LA G VERRÀ VALIDAMENTE CONTRO 
CjL' INGLESI TER LO STABILIMENTO 
DELLA FEDE. 


c 

\ IT Ran Regnator , le trionfanti prore , 

Vinto il Belga infèdel, volgi al Brittanno, 
Che là ti chiama a vendicar l'inganno 
D’un Re tradito il Tuo Regale Onore. 

L’ Idra infernal, che fparge ira, e furore 

Sia bel Trofeo del Tuo guerriero affanno; 
Tu il Moftro abbatti , e ne compenfa il danno. 
Tu che d Alcide hai la Sembianza, e il Core. 

Vanne , e vedrai d’ immortai gloria erede 
Chinar con nobil gara il Monte, e il Rio, 

Gli argenti , e i lauri al Vincitor Tuo Piede. 

Già la gran fpcme uguaglia il gran defio; 

StabiI trionfo e il follevar la Fede, 

Certa vittoria è il guerreggiar per Dio . 




ir 


' ■ i « 


' ! vrVM . ' v"/ 

ti#*. vi V. ' 



- 


•, T ■' v # 




. , * • ' " ; ; • '■•■■;•- 

•V .? o,rt>lA ^*j 
‘ tr v ' ; •ir:H-w t -r • ■ 

ss.ùr.O ’jh ' ‘ì ••: Cvì’jl i ' ::nv'i n»; f 



" . n) , ■ ' : ' * 

•yK'^r. l*:b o •MtT bd * 

ì ■ q fH : -j . ■ ■ • •:’ \ r 

. 


.. : T‘ Ì-? b*50 1 * 

. 

Kif 


•• ' ’ ; ‘ 

2 








Digiiized by Googlc 


I 

• ' * • 1 

CONSIGLIA ITALIA A CHIEDERE AL GTJN %E CHE 
VOGLIA LASCIARLA NELLA S VA PACE. 


n 

il Onna Poffente , il di cui Scettro affrena 

Ciò , che bagna il Tirren da l’Adria al Varo, 
E d’imperio fon quelli immenlò, e chiaro 
Laceri avanzi , e vergogno!! appena; 

Volta al Re Franco in su l’Infubre arena 
Pregai , che ornai riponga il nudo acciaro, 

E terga a' tuoi begli occhi il pianto amaro. 
Che Tempre e doglia il tramutar catena. 

Chiedi, ch’Ei porti i nembi Tuoi cruccio!! 
Tuonando altroue, e di Sua Gran Pietate 
Sien magnanimo dono i tuoi ripofi. 

L’Afia già gli offre al crin Trondi piu grate, 

E in pregio di nutrir lauri famofi 
Cedon le Dorè angulte a l’ampio Eufrate. 
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ITALIA PREGA IL gRJN RE A LASCIARLE GODERE 
LA PRESENTE SVA ‘TACE. 


jL-f A Dònna Auguda, ch’al’Aufonia impera 
Già Regina del Mondo alta, e felice. 

De i magnanimi Eroi famofa altrice, 

Po dente a un tempo in terra,e in mar guerriera. 

Prodrata a Te, Gran Rege, in vede nera 
Dal profondo del cor fofpira, e dice : 

Perche volgi al mio fen la fpada vltrice? 
Qual vuol ragion, che fenza colpa io pera? 

Mira lontan quai tributarie fome 

M’ impofe il Fato, e da pietà fofpinto 
Cerca d’allor più degno ornar Tue Chiome. 

Lafcia, ch’io pianga il mio gran lume edinto, 

E fe pace a me dai , badi al Tuo Nome, 

Ch’ a l’umiltà cededi, e amor t’ha vinto. 
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OGNI APPLAUSO QPAìrrVNQV’E GRANDE ESSER MINORA 
“DELLA GLORIA DI TANTO RE . 






N 

A \ On è virtù fra noi, che in Regai Trono 
Non fieda impreca al Franco Re nel core , 
Quindi auuien, che men chiaro Ei rende il Tuono 
Dd lenno Argivo, e del Roman valore. 


Salda Giuftizia unita a faldo Amore 

Il fà terror del reo, fpeme del buono. 

Severo a l’empio è nel punir l’errore. 
Clemente al giufto è ne l’ufar perdono • 

Lume primier di Gloria il Mondo il chiama, 

E faftofa di Lui l’età prelènte 
Ammirando, e fervendo il teme, e l’ama. 

Lui pareggiar plaufo mortai non tente; 

Minor del’opre grandi è la gran Fama, 
Maggior del grande Impero è la gran Mente. 
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GLORIA DI PtyDE'NZA, E VALORE NEL <J2^AN %E 

Lo'Doyico xiy 


r 

kj' Pecchio d’alta chiarezza a i Re più Grandi, 
Gloriofo Monarca , il Ciel Ti rende, 

Mentre tai lampi di valor Tu (pandi. 
Ch’ogni altro Re Virtù Regai n’apprende. 

La Tua Lucida Mente il tutto intende. 

Ella il miglior c’ infpira, e Tu il comandi, 
Penfa il Genio Sublime opre ftupende, 

E ogni opra efprime i Tuoi Pender Mirandi. 

T ’ applaude Europa , e (e con forti fchiere 
Contrada al Tuo Voler, vien , che prudenza 
Vieta l’amar, quando convien temere. 

Vince fpefTo il timor la riverenza. 

Grand’ offefa al men faggio e gran fapere. 
Grand’ ingiuria al men forte è gran potenza. 
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CJVST1ZIA , T1ET A, E VALORE INCOMPARABILE 
DEL GRAVI RE LODOVICO XIV. 


On Tuoi vanti , o Gran Re , nel Cor faftofo 
Ornar d’alte virtù l'Alma Regale, 

Con prudenza efler forte, e in lode vguale 
Col por Giuftizia in trono efler pietofo. 

Sprezzar de’ bronzi oftili il tuon fdegnofo. 

Vincer pugnando in guerra, e apparir tale. 
Che il Trionfato ancor forga immortale, 

E fia del Trionfante al par famofo . 

La Gloria del Tuo Nome i Vinti onora, 

E ciò, che in fendi Tua Grandezza accogli, . 
Tu grande il fai , benché per (è noi fora. 

Cosi d’efler tua preda i Regni inuogli. 

Se nel pregio, che dai togliendo ancora. 
Sempre il dono è maggior di quel, che togli 
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INVITA OGNI ALTRO RE A I MIT ARE LE VlRTV 

i 

Di LODOVICO DECIMOQVARTO PERMEARSI 
INTERAMENTE GLORIOSO . 


R Egi del Mondo udite ; Ancorché d’oftro 
L’alta forte Regai vi cinga intorno. 

Non per quello auuerrà, che fplenda adorno 
Senza i rai di bell’ opre il Nome vollro. 

Quanto più degna appar d'eterno inchiollro 
Regia Virtù , c’hà in Regio Cor foggiornO, 
Tanto maggiorQuci rende il proprio fcorno. 
Ch'ai Manto è Re, poi ne’ coftumi è Moflro. 

Chi ne l’arti del Regno ama ottenere 

Gloria, che uguagli al par la gloria prilca. 
Segua il Franco Monarca , e poi lo ipere. 

Ciò, eh' Egli oprando inlègna appien capifca. 
Sottoponga a Giullizia il fuo volere, 

E la Ragion con la Poflanza umfea. 
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PREGA IL GRJN -RE LEGGENDO IN QVEST1 VERSI LE 
GLORIE DEL STO NOME A NON SDEGNARSI DELLA 
VILTÀ DI CHI LE SCHIVE. 


M— 

L onordegli Avi Eccelfi in Te rauuivo. 

In cui l’efempio luminofo, e vivo 

Del Regio oprar, non men che il Regno auefti; 

Se inchini unqua, ò Gran Re, Io (guardo inquefti 
Fogli, che vergo del parlar nativo. 

Vedrai, eh’ a quanto di Tue lodi io ferivo 
Di gran lunga è maggior quel, che Tacerti. 

Pur fe offefo riman 1' alto Decoro, 

Perche ugual non mi rendo al gran defio, 

Ne s' alza a’ Merti Tuoi loftil fonoro.- 

Penfa allor qual Tu fei, non qual fon io, 

E per la Gloria del Tuo Nome in loro 
Perdona a i verfi la viltà del mio. 


- \7 V?. Vi 

t . ... . ' '• •• ; -- 

. li";' Avo \'i 


\ ‘ ; * 




• % À ’■ 

•■ V-' • V.- •• 3 • f Jt 

. ‘. . ~'t. - l i : • : « i • .- _■• • 

*\ ■ ■ / 

CW:7 0 OiO- TJU/ C 


1 1 


.,V v. - 

> ^ • 


iJ ì Iti i Ut 


fcpiiì v!.:.. . jÌ t »VÌ9f:ÌJ ... . ’•< 

bl> • >j k.:j . 

< 7 : C : • . • 

...... . . 


t Q*rov'/I ' r r.fr.-rt oK‘ • 
.cr.or»v/.:. o; i ' 

• • -f * r r , -»-C -r-J- w (E 

- j ? W* */ * ; .— ■ - -■ * - r iM 


.-'W * > ** — » %•»--* „ ^ • 

fri- •; !• ry r: n , : 

- _ ia • * - ' i •< • — * , - 


s- 4 - *• * *• " • 

Aita Uh Ì.pt lì iV-.Y Ì « ~ L 
■ ■ ■ ' ■- • • 




■m 








•»/ 


Dlgitijed by Gooale 




i 



CANZONE 

SI LODA LA PIETÀ DEL CT^IST IAKlS S IMO 
LODOVICO XIV. IL GLANDE 

fieli auer fi abilita in Francia la Religione , e per altre Opere famof e 
alla Medefima appartenenti. 
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’ Vdia vagir noti anche adulto in Terra 
D ’ AIcmena il Figlio , e del fouran Tonante, 
Quando al ben nato Infante 
Fù la cuna gentil campo di guerra : 

Ei con tenera man sbranò repente 
L’ aflalitor ferpente. 

Che il pregio del valor ne l’ alma imprelfo 
Tardar non puote ad ifcoprir fe Hello. 
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Poi 


Poi vincitor cT ogni mortai periglio 

Sol di fortezza armato in monte , e in (elva 

Non mai d’orrida belva 

Moftrò temer l’ infanguinato artiglio; 

Ne' muri aperti , e ne’ guardati chioftri 
Domò gli vomini , e i moftri, 

Vgualmente (prezzando Eroe sì forte 
Rifchio d’affanni, e vii timor di morte. 

Al fulminar de’ colpi fuoi pefanti 

Cede 1 orgoglio del Nemèo Leone , 

Cadde in lìmìl tenzone 
L’Idra al fuoi percotendo i tefchi infranti, 
Del feroce Acheloo l’armi fuperbe 
Suelte gittò fra i’erbe, 

E fu del braccio alcier nobil trofèo 
Gerion debellato, e oppreffo Anteo. 

Ne orror di larve il gran defio ritenne, 

Che al nero A verno Ei non dnzzaffe il corfo 
Poi d 'Atlante fui dorfo 
Vifto il Ciel vacillar pronto il foftenne; 
Ma perche tante faticofè imprefe. 

Da noi per fama intele , 

La noftra età più rinnovar non vide. 
Greca menzogna è il gran valor d 'Alcide . 


Monarca Eccelfo, a la cui Man non gravi 

Sembran gli fcetrri d’un’ Impero augufto , 
Che Magnanimo, e Giulio 
Gran luce accrefci a Io Iplendor de gli Avi, 
Germe Regai di Coronati Eroi, 

Ch' ognor fpargendo a noi 

D’ opre chiare, e Itupende ampio teforo 

Cangi un Secol di ferro in Secol d' oro. 

Io fol per Te l’ addormentata cetra 

Suegliar m' eleggo a I* armonie del canto , 
E di fermar mi vanto 
A forza di ftupor gli Altri de l’Etra; 

Ma , s’ à parlar del Tuo Valor fupremo 
Scioglio i concenti, io temo. 

Che il Tuo ftelTo Valor, che il vero eccede 
A Te la gloria involi , a me la fede. 

Ridir potrei , che del Tuo brando invitto 
Softenne appena il formidabil lampo. 

Che a Te cedendo il campo 
Il Batavo Guerrier n’andò fconfittO: 
L’incendio allor del bel nazio terreno 
Pianfer Io Scalde , e il Reno, 

E par, che meda ancor da gli occhi fpanda 
Nembi di duol per gran timor l’ Olanda. 
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Ed or , che d’ ira accefò , e di baldanza 

Artalendo il confin del Franco Impero 

Con l'Anglo, e con l' Ibero 

Vnifce il fier German fenno, e portanza, 

. O qual mirando oggetto auuien, che apporte 
Veder fra varia forre 
Con cento ampie Città pugnar Parigi, 

E opporfi al Mondo armato un fol LV I G I. 

Ma pria, che numerar l’Opre Tue belle 
Fora a mortai penfier men dura pena 
Contardel Mar l’arena. 

Non che del Ciel le tremolanti rtellc; 

So ben , che in Terra a Tua Virtù Regale 
Non c'è facondia uguale. 

Ne può dar lode in paragon condegno 
A Gloria immenfa un mifurato ingegno. 

Dunque confenti, e non mel vieti alcuno, 

Ch' io debba al fuon de’ carmi ortèquiort 

De* Pregi Tuoi famofi 

Lafciar mill’ altri, e favellar fol d’ uno . 

La Tua Pietà fia quello ; Ella già il volo 
Sioglie da Polo a Polo, 

E de 1‘ Europa a gli occhi appar qual fuole 
Tra’ fiori il Giglio , e tra’ Pianeti il Sole. 




Non ha rupe inaccorta Africa ardente, 

Dove di Tua Pietà non giunga il grido. 

Di lei s’ empie ogni lido 

Da l'Etiope adulto al Mofco algente; 

Vinta l’ Invidia ammiratrice anch’ella 
Di Tua Pietà favella , 

AI parlar d' ogni lingua il Ciel rimbomba 
Eco è la Terra , e la gran Fama è tromba . 

Tu del Gran Genitor già fatto erede 

Nel Cor prenderti a vergognofo oltraggio 

Veder l’alto Retaggio 

Mal concorde d’ affetto , e più di fede; 

1 Pur fdegnafti far pago il Tuo Volere 
Col mezzo del Potere, 

E volerti afpettar Fato migliore 

Per compier l’ opra , e farne autor l’ Amore. 

Poi con maturo ardir Tu Rege, e Duce 

Senza il fangue verfar de’ tuoi foggetti. 
Sgombrando i cori infetti , 

Crefcerti al Soglio alma bellezza , e luce. 

Gli è ver , che il fatto , e memorando , e chiaro 

Fra’ molti , che regnaro 

Piùd'un de gli Aui Tuoi potè penlàrlo. 

Ma fù dato a Te fol pentirvi , e farlo . 


Per 




Per Te fovente il peregrin feftofo 

Ne' Templi irtefsi , ove ad ognor s' udìa 
Latrar l'empia Erelia , 

Sente a gli Artri poggiar canto pietofo: 
Quivi s’ offrono al Dio , che il Ciel fofticne > 
Vittime non terrene, 

E con diverlo onor qui regna intanto 
Del Ciel la gloria , e del Tuo Nomé il Vanto 

A che ridir fra le più conte prove. 

Che afcnffe a i Numi Tuoi la Grecia ftolta. 
Che in pioggia d’or tal volta 
Scendeffe in terra innamorato un Giove, 

Se Tu non men ti fciogli in aureo nembo 
A Povcrtade in grembo, 

Movendo a l’opra illurtre il nobil Petto 
Regai Pietade , e non fervile affetto. 

E chi non fa quai la Tua Man diffonda 
Per la mano d’altrui tefon immenfi. 

Se in guifa tal difpenfi 
La Delira, e il Cor, che Povertà n’abbonda 
V afflitta Povertà , che in Te s’affida 
Narra con alte grida 

Di Tua Pietà gli eccefsi, e par, che dica , 
Ch’ella la fcorno a la Pietade antica. 


Tu con efempiod’ immorta! pietade 

Vietarti altrui nel più tremendo agone 

A fingolar tenzone 

Di fangue non volgar tinger le fpade. 

Ma da la Tua Clemenza , e pago, e lieto. 
Più, che dal gran divieto 
Il prudente valTalIo al fin comprefe. 
Ch’opra è da Re non vendicar l’ ofiefe. 

In Te prortrato al Tuoi ciafcuno ammira 
Somma Giurtizia , antiveder fagace , 

Lode di guerra , e pace , 

Clemenza invitta al fulminar de l’ ira , 

Gran defio d’opre eccelfe , alma Innocenza 
IndefelTa Prudenza , 

T al Maertà , che rende un Cor sì pio 
Non fupcrbo a’ vallarti, umìl con Dio. 

Pria di regnar nel Soglio i Penfier Tuoi 

Furon regnar ne’ cori , e farti uguale 
Per Corona Regale, 

Ma più per Gloria , a i trapartati Eroi • 

O magnanima imprefa ! indi fui Trono 
Sedendo, c Grande, e Buono 
Tutte d'alta bontà le parti adempì, 

E fe noi fai talor , noi fai con gli empi . 
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Ma s’à ridir I'aftre Virtù ben note 

Stanco il debile ingegno indarno afpira, 

Scufa , o Gran Re , mia lira 
Se adora umìl quel, che lodar non puote; 

Per ciò non manca al Gran Valor gran laude. 
Che il Gel non men Ti applaude, 

E aver ben dee tanta Pietade , e Zelo 
Teatro il Mondo, e Campidoglio il Cielo. 
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E Moli eccelle, e di fplendor fornite* 
Che il Gran Regno de’ Franchi illuftran tanto, 
II Iuminofo orror, l’ ombre fiorite, 

L’alte delizie di VERSAGLIE io canto. 

Pompe non mai vedute, e non lèntite 
Pel chiaro fuon d’incomparabil vanto. 

Degne, che in Ciel tra fiamme ardenti, e belle 
Splendan raccolte, e i raggi lor fian ftelle . 
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Ve- 



Vedrem da terra ir con ficura fronte 
Le fuperbe Pareti al Ciel vietato. 

Poi col Ciel gareggiar non lungi al monte 
Di bei raggi odorofi adorno il prato; 

Faccia il dedin, che Ior bellezza io conte 
Con dii leggiadro,e , qual conuienfi, ornato, 
E il Ciel confenta, ch’ai mio voi tropp'alto 
L’ardir non torca in precipizio il falto. 

Tu Magnanimo Re, thè in fcn racchiudi ' * 

Alma maggior de i conquidati Imperi, 

Che fai per tutto rifuonar le incudi 
Nel continuo lauor d’elmi guerrieri , 

Che al Patrio Aitar folpendi infegne, efcudi 
Di fublime valor trionfi alteri. 

Tu bel Sol de la Gloria in quelli fogli 
Fiffa lo fguardo, e l 1 ombre Ior difciogli. 

Gran Re, la Mula vmil, che a Te ragiona 

Vien del Tuo Soglio a contemplar la luce. 

Ad inchinar di Tua Regai Corona 
Lo fplendor, che fi chiaro a noi riluce. 

Tu la nobil baldanza a lei perdona 
S ai bel rio d’ippocrene or ti conduce, 

E con la mente a i detti fuoi riuolta • 

Ciò, che fedi in Verfaglie, in Pindo alcolta. 


Auer 


Auer vorrei più ftrcpitofo accento 

PervguagJiar di Tue Grand* Opre il grido. 
Ma qualunque il mio Itile abbia il concento 
Parlar mi piace , c in Tua Bontà confido : 

So che d’ Anco il Paftor pari ardimento 
Ebbe fui Tebro, e gli applaudì quel lido. 

Ne il Latino valor prefe a vergogna 
Di farfi oggetto a paltoral zampogna . 

Gli e ver, che Quegli In gloriofa tromba 

Cangiò J aliene, ed appari poi grande, 

Doue il mio fuon,che non vgual rimbomba 
• Volgare applaufo al Nome Tuo già fpande; 
Pur fe gloria cercando auro la tomba 
Forte fia, che la Fama altrui tramande. 

Ch’io tanto al Maritouan ceder douea 
Quanto in pregio di Rè Tu vinci Enea. 

Giace in grembo a la Senna vn lido ameno , 

Che pria diltefo in valle il CicI vagheggia , 

Poi folleuando in alpe il bel terreno 
L’ammirabil Verfaglie alto fronteggia. 

Per frutti,ombre,acque,e fior,che chiude in lèno 
Del’Efperia i giardin vince, o pareggia, 

E in lui rinafee ognordel par gentile 
Di Pafo e Tempe il rinomato aprile. 
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Già 


Già nudo, e incolto apparue, or IulinghierG 
Spiega dal Gange alTago i pregi fui, 

E falsi a gloria de l’ Autor primiero 
Gran tefor di bellezza al guardo altrui. 

Che quando il Franco Re volle il penderò 
A la bell’opra, e la difpofe in lui. 

Cangiò per far più vago il fuol romito 
A i fiumi il corfo, e la natura al fito. 

Qui non lontan dal folitario Colle 

Nel pian foggetto alteramente adorno 
Le torreggianti mura in aria eftolle 
Del Gran Gioue terren l’ampio Soggiorno ; 
Prefa d’alto flupor l’auretta molle 
Lieue s'aggira a i marmi fuoi d’intorno, 

E benché figlio vmìl d’alpefire monte 
Del fuo fallo regai mormora il fonte. 

, | 

Qualor nembi di perle in Oriente 

Verfa l’Aurora, e fa gioir le valli, 

Prendon l’ampie Fineftre il dì nafeente 
Dal tremolo candor de i bei criflalli. 

Mira dal carro adorno il Sol fplendente 
La gran beltà de i lucidi metalli, 

E troua in lor con luminofo oltraggio 
Ch' ogni Rete di ferro ha d’oro il raggio. 


Spar- 
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Sparlò di fulgid’or gareggia il Tetto 

Col Pauimento eccello in ogni parte, 

E ciò , che di fublime, e di perfetto 
La materia può dar, l’ingegno, e l’arte , 
Con marauiglia infieme, e con diletto 
L’ Edificio fuperbo in fé comparte , 

In cui giugner non può valor di carmi 
A i diuerfi ornamenti , a i varj marmi . 

Spirano maeftà gli Archi pompofi 

Su le Colonne d'infrangibil fmalto. 

Le Porte i limitari han fpaziofi, 

E van le Mura a terminar tant’ alto. 

Che mirando l'altezza i Ciel dubbiofi 
Temon fòuente d’improuuifoaffalto, 

E fèmbra a lor d’auer Tempre dauante 
Più Tal do Olimpo, e più crudel Gigante. 

L’Architetto, che diè forma , e mifura 
Al fourano Palagio, ogni Tuo fianco 
Ornò di pietra alabaftrina, e dura, 

E fè la fronte al tergo vgual non manco; 
Tutta è marmo ftranier l’ampia bruttura 
Verde, nero, ed azzur, mifchiato, e bianco 
Mandò l’Italia il Candido forbito 
L’Alia, e l'Egitto il Porfido, e il Granito. 


Con fimmetria regai dentro rifponde 

li Portico al Cortil, quello a le Scale j 
Del Piano i gradi a l'imminenti Sponde, 
Le Loggie al Suol, le Camere a le Sale, 
Son le Pareti al par del Ciel gioconde 
Ricche de i pregi, onde il pennel più Tale, 
E per gli arazzi, in cui l’argento, e l'oro 
Cedon di luce al fouruman lauoro. 

Ciò, che di grande oprò mortai pennello 
Per le Camere augufle appar fofpefo, 
Sonui l'opre del Vinci, c in vn di quello , 
Onde immortai Cadòro al mondo è refo; 
Taccia la Grecia pur quand’io fauello 
Del gran Lombardo, che di gloria accefo. 
Mentre a 1’ Eternità viuendo pinlè. 
Con imitar natura al fin la vinlc. 

Pendono in varie parti, e in varie tele 
D’altri Artefici illuftri i bei Pudori, 

Il cui nome immortai non fia, ch'io cele 
Per inuolargli a i meritati onori; 

Par, che Guido famofo in lor fi fuele 
Chiaro autor di portenti, e di ftupori, 

E con efiò quei due, di cui ragiona 
Con rimbombo gentil Parma, e Verona. 


t • i 

Scopron de l’arte i pregi i più Sublimi, 

Che ne l’arte medefma ebber gran vanto, 

• Tintoretto,e Baffan forgon fra i primi 
Co i tre Caracci, e Raffaello a canto, 

» Vanno i due Pietri di gran luce opimi 

• Con Quel da Cento, e più lontano alquanto 
Moftra ne l’opre Tue ciò, che potea 
Tofcandifègno, il portentofo Andrea. 

Le Loggie anch’effe a le pitture a fronte 

• Di non volgar fcalpel s’ ornan co i pregi. 
Chiudendo in fèn le più famofe, e conte 
Statue condotte da Maeftri egregi; 

Dia Carrara i Tuoi marmi, o il Pano monte , 
Efprima il fimolacro Vomini, oRegi, 

Nulla ciò cal. pur che ne fia l'autore 
Fidia col braccio , o col cifel Mentore . 

Sfida le glorie antiche il peregrino 

Scolpir , che illuftra a noi l’età prelènte, 

E il Buonarroti fol , men che diuino, 

Perch’ è mortai , d’ogni altro appar vincente, 
L’Onor de i Belgi, e il fingolar Bernino 
Del par trionfa, o non riman perdente; 

Ne i diuerfi Iauori il ver fi feopre, 

E il Gran Verfaglie è paragon de l'opre , 
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Ma chi può dir qual da per ogni danza 

De gli arredi la pompa, e lo fplendore , 

Se il parlar di mia lingua in pregio auanza 
Con bellezze ammirande il lor valore» 

Ciò, che di grande in terra ha la fembianza. 
Ciò, che può d’ogni mente eflèr dupore. 
Ciò, ch’aita imago è di regai fortuna 
Il Magnanimo Re tutto vi aduna . 

Non ha ferto di gemme il Ciel ftellante, 

Che di luce maggior qui non fi accenda, 
Non ha Tlndico fuol vago adamante. 

Non metallo il Perù, che qui non fplenda. 
Non grauida conchiglia il Mar fpumante , 
Che quelle vguagli ,e al paragon contenda, 
Tutto è beltà ciò, che il tuo fguardo arreda. 
Tutto e tefor ciò, che il tuo pie calpefta. 

Fuor del famofo Albergo ornai ne chiama , 

Mufa, il Giardino emulator de l’Etra, 

E tu far dei, eh a J’immortal fua fama 
Rifponda in parte almen l’vmil mia cetra; 

Se il concento non giugne a l'alta brama , 
Tu del tuo Nume il bel fauor m’impetra, 

Ei la mente m’infpiri, e da gran vanto 
De l'arco fuo de la mia voce il canto. 


Se 
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Se tu, Diua gentil, quella non Tei, 

. Che inlegni a me doue conuien , ch’io vada. 

Per me ficflb tant’alto ir non faprei 
. Mal vfo al voi d’inaccefsibil ftrada: 

•Dedalo auuenturofo efier vorrei. 

Pur fé col Figlio ardito auuien, ch'io cada 
Vuò, che famofo il mio cader fi renda, 

• r O dia nome a Verfaglie, o in elTo il prenda. 

Ma qual pregio di lui , qual fua bellezza 

• Prima io dirò, già che di tanre abbonda? 

Là m’inuita horror, quà la vaghezza, 

Ne l’altra a l'vn vuol rimaner feconda. 

Degli ameni fentier l’immenfa ampiezza 
•Par, che fianchi lo fguardo, e ’l pie confonda, 

Ch’ogni lor via quanto il principio ha noto. 

Tanto il mezzo ha diftante, e’1 fin rimoto . 

Parton gli fpazj a l’ingemmato fuolo 

Le ftrade, a cui nonfia ch’altra pareggi, 

E le verdi pareti a i rai del polo 
Vietan l'ingrelTo a gli odorofi feggi, 

Scefer dal bofco annofo i pini a ftuolo 
• * Per far più lieti i placidi palleggi , 

Che il cenno fol delRegnator Sourano 
L’alpi cofirinfc a dar fuoi tronchi al piano. 
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Guarda il Piacer l’entrata , e al Peregrino 

Dal gran ftupor forprefo il palio affida , 
Dolcemente Ei l'eforta al bel camino. 

La man li porge, e da per tutto il guida. 
Giunga pur tempeftiuo in fui mattino , 

O allor, che il Sol ne l’Ocean s'annida. 

Sempre il Piacer con vgual gioia , e fretta 
L' vn conduce, l’vn chiama, e l’altro afpetta. 

Venere iftelfa de lidalie riue 

Sui biondo crin l’ampie bellezze accolfe, 

E lafciando le felue a lei natiuc 
Le fue colombe al Franco Ciel riuolfe. 

Su quelle piante fmeraldine, e viue 
De lauree chiome il gran tefor difciollè. 
Vietando in elle a la volante prole 
Altro hdo cercarfi, ed altro Sole. 

Vallo di giro apre il Giardin pompofo 

Mille quadri d’erbette al prato in grembo. 

In cui fpira foaue Euro vezzofo, 

E verfa l’Alba vn rugiadofo nembo, 

Col mattutino Sol fpunta odorofo 

Lo lluol de i fior, che ingemma ogni fuo lembo, 

Efulta al bel natal Zeffir viuace. 

L’aura fi della, e 1 ’augcllin non tace. 


Lic- 


Lieto ferteggia de gli augelli il coro 

De la pudica Rofa al bel vermiglio. 

Bacia con l’ali il venticel canoro 
La regai maeftà del bianco Giglio , 

E quando il Sol più fcoprc i raggi d’oro, 

E più rifcalda il folgorante ciglio. 

Per far più bello il Ciel , la Terra, e il Mare, 
Più la beltà del gran Teatro appare. 

Mirafi allor l’Anemonetto altero 

Far dolce oltraggio a la Viola vmìle, 

11 Narcifo, e il Giacinto auer l’intero 
Vanto fu'l Croco, e Tulipan gentile. 

La Giunchiglia vantar lido ftraniero 
Col farfi parto de l’ifpano aprile. 

Volger la Clizia al caro amante il vifo. 

Rider la Calta, e tremolar l’Alifo. 

Spunta dal fuo botton l’Iride bella. 

Che l’altra in Ciel di fuperar fi vanta 
Per beltà di colori, ond e, ch’a quella 
Teme vguagliarfi ogni più nobil pianta; 

Iride in terra a gran ragion s’appella 
Chi di zaffir celefte il feno ammanta, 

E fempre vaga appar, fempre vezzofa 
Sia pur doppia di frondi, o fia bulbolà • 


Con 


Con l’Italico fior l’Ilpan gareggia. 

Par, che il Girne fu'l Gellomin riluca. 

La Granadiglia il Ciclamin pareggia, 
Contraftan gli Orchi a l’ Indiana luca. 
L’imperiai Corona in fé fiammeggia, 

E par, che l’oro a vergognarli induca, 
L’American Trachelio orna il terreno, 

E più, che il volto afcondc apre il bel feno. 

L’ argenteo Tubero fo a guerra sfida 

I Bizantini fior vermigli, e gialli. 

Par, che fuperba la Peonia rida 

Non vilipefa in monti, o ignota in valli. 
De i Mughetti il candor non men confida 
D’ aucr fuo pregio in quei fioriti calli, - 
E il Ranuncol diuerfo inibita audace 
Con gli oftri ardenti al pallidetto Aiace. 

Stafsi in difparte il rugiadofo Acanto, 

Che non cura il paraggio, o non ardifce. 
Spira non lungi il tremolo Amaranto 
Ai pie de la Gagia , eh’ alto fiorifce, 

II Garofano altier li moftra alquanto, 

E con l’ Armerio a lui vicin garnfee. 

Il fior d’Olanda, il Belgico, e l’Inglelè 
Qui trapiantato orna il terren Francefe. 
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Chiudon le ftrade al bel Giardin da i lati 
Siepi di mirti in var) nodi auuinti , 

Che da forbice accorta a fil tofati 
Del prigioniero aprii fon laberinti; 

Miran con dolce rifo i fior già nati 
Laficurtà de i placidi recinti. 

Ne la cui poca altezza auer fi vede 
Licenza il guardo, e impedimento il piede . 

Il for altiero aprii giunto al natiuo 

Verfa a nembi i begli oltri al prato in fcno , 
Ne balta il corfo intier d’ vn Sole eltiuo 
Per contemplar fue merauiglie appieno : 

Il Fonte, il Bofco, il Prato, il Campo, il Riuo 
Diuerfo ha il nome, e la beltà non meno , 
Ogni Fonte più Fonti apre.edilferra» 

Varj Giardini il bel Giardin rinterra. 

Vedrai ne l’vn del rinomato Adone . ; 

Le pompe antiche, e le pregiate frondi , 

Ne l’altro aurai più vaghi al paragone 
Del famofo Alcinoo gli orti fecondi. 

Manda i pomi il Sebcto a far tenzone 
Con quei del Tebro delicati, e mondi , 

E Liguria co i fuoi pretende indarno 
Scemar i.’onor de i bei cedrati a l’Arno . 


Ba- 
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Bagnan l’erbofe vie liquidi argenti 

Accolti in grembo a i limpidi rufcelli. 

Che non poueri d’acque, e non frementi 
Per la lor purità fuggon più belli , 

Nutre il fecondo vmor de Tonde algenti 
Le piccole vermene, e gli arbofcelli. 
Mentre dal fondo vmil Tacque fuperbe 
Contemplando i bei fior fan letto a l'erbe . 

Sorgon da terra al Ciel con ordin vago 
Marmoree conche lucide, c brillanti , 

Di terrena beltà ftupenda imago , 

Dolce piacer de i Zeffiretti erranti , 
t Han fembianza di Fonte, e pur fon Lago, 
Nel cui vel cnftallino al Sol dauanti 
Natura oppone in quel ceruleo vmore 
Specchi di gelo al fuo cocente ardore . 

L’acqua rifiretta in fotterraneo fondo 
Con rifalto fpumofo in lor fi verla , 

E gorgogliando con rumor giocondo 
D’vnain altra prigion riman difperfa, 
Son molti i vali, ed è ciafcun fecondo 
Del tefor, che racchiude, e che rinuerlà , 
Ciò, che mefce il condotto il Fonte beue, 
E quel, che verfa Tvn l’altro il riceue . 
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Dal Tuo carro ingemmato il Sol percote , ^ 

Con flagello di luce il Fonte ameno. 

Che dal tiepido ardor torto fi (cote 
Mormorando men roco, e più fereno; 

Al folgorar de le fuperne rote 

Folgora il marmo, e l'onda al marmo in feno, 

E per ornarfi a i rai del Sol, che nacque 
Col Ciel gareggia il Fonte, e il Ciel con Tacque 

Sù Piràmidi eccelfe alto zampilla > 

L' vmor,che l’aria mormorando affale. 

La fua Pila il raccoglie a rtilla , a ftilla, 

E ne Taltre il diffonde in copia tale, 

Che nel ratto cader Tonda tranquilla 
Con rimbombo maggior cade , e nfale 
E tal pienezza han le lucenti fpume , 

Ch’ogni Fonte in Verfaglie, altroue e fiume . 

Proteo vezzofoin variar Tafpetto 

Or di mufica cetra ha Tonda il Tuono, 

Or de i raggi fertiui il chiaro effetto, •» > 

Ora imita il fragor d’orribil tuono, * 

Or nel fuo puro alabaftrin ricetto > 

Qual Regina fi afside,e d’alga ha il trono, > 

Da gli orli or feende in rifplendente velo. 

Or ferue, or bolle, or fi diftende in gelo . -> 


c 


Or 


Or placidetta in margine odorato 

Strigne i Tuoi flutti, ed in Canal li accoglie , 
Doue racchiufa in carcere beato, 

Duollì, che il lido il trapalTar le toglie • 
Ripenfando tal volta al mar bramato 
Vrta lefponde, e indietro il pie difcioglie. 
Poi la beltà mirando in lei diffufa 
Gode cffer prefa , e libertà ricufa . 

Contenta allor di prigionia si bella ' 

Lieta fi adatta a la fortuna vmile, 

E qual conuienfi a qualità d'ancella . , 
Non ricufain le ftefla atto fcruile; 

Sferza di remi il fuo bel fen flagella, 
Squarciangli abeti il fuo criftal non vile. 

Ella a tutto acconfente.c non fi atcrifla 
Soffre più ffrazio, e più bellezza acquifta. 

Quindi in diuerfe Fonti, or di Latona, 

Or di Cerere, e Bacco il nome piglia , 

Or di Drago, or d 'A pollo, or di Corona , 

Or cade in arco, e Padiglion fomiglia , 

Or con Monti di fpume al Ciel rifuona. 

Or di Flora ha l’imago, e fi affottiglia , 
Saturno or fembra, ed or Sirena appare , 

Or Fonte, or Lago, or IfoJetta, or Mare . 


Sem- 
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Sempre, che l' acqua gorgogliando sbalza. 

Sempre, che I* onda rouinofa piomba , 

Sempre , che il Tuoi percote, o al Ciel s’ inalza , 
Preziofa ha la cuna, e vgual la tomba ; 

Sgorga da bronzi aurati, e in quei trabalza , 

In quei nafce,in quei muore, in quei rimbomba. 
L’oro non men dal bel metallo e vinto, 

Ne vide il pari in altra etcì Corinto. 

Tanta e la copia de i profufi argenti. 

Che d ’ Acqua il nome a vn bel fenderò impone. 
In cui le Statue ognor con le Sorgenti 
Di ricchezza, e beltà fan paragone -, 

Vedrai fe miri in lor viui portenti 
Di natura, di tempo, e di ftagione. 

Vedrai Tritoni, e Amor, Fanciulli , e Ninfe, 
Frutti, Conchiglie, Fior, Coralli , e Linfe. 

Non balla a l’ onda in varj modi, e tanti 
Farfi gran parte del Giardin Regale, 

Che in elio afpira a formontar co i vanti 
D' ogni pregio fublime il grido vguale. 

Nel vicin Laberinto i mormoranti 
Flutti riuolge, e di moftrar le cale , 

Che fra gli argenti, i marmi, il bronzo, e i* oro 
Del tefor di Verfaglic ella è teforo . 


Laberinto gentil ftafsi in difparte , 

Doue il Tuoi più fterpofo ha mcn coltura, 
Sembra don di natura il don de l’arte. 

Se l’arte il fe per imitar natura; 

I Tuoi varj fentier diftingue.e parte 
Placido orror di verdeggianti mura, 

E tante il Bofco ha le frondofe chiome 
Diuerfe in lor , che ne confonde il nome. 


Per P intricate vie fi auuolge il palio, 

E più la mente auuolge il gran ftupore. 

Partir tu vuoi, ma fatigato.e laffo 
Dal fouerchio piacer non fai gir fuore, 

Oleza il Nardo, e il Mirto, e fa compalfo 
Co i vaghi giri al dilettofo errore. 

Ogni ricetto vna prigion ti finge. 

Ogni entrata è catena, e il pi'c ti itringe. 

Dedaleo ingegno non formò s'i vago 

Career giamai, ne di tai pregi adorno, 

Quel , che in Creta Ei coltrulTe appena imago 
Render potrebbe al lufinghter foggiorno; 

L’ occhio il contemplai contemplando c pago 
Al feren de la notte, a i rai del giorno, 

Che la prigion foaue a lui riftaura 
L'Ombra, l’Augello, il Fior, l’Erbetta, e l’Aura. 
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La pictofa Arianna e l’Onda (ola. 

Che i! fil ti porge ad accertar I’vfcita, 

Al vezzo fo periglio ella t’inuola. 

Che (icura per tutto ha la partita; 

Ma l’Onda, che ti alletta, e ti confola 
Co i molli vezzi a non partir t’ inuita. 

T’offre varie bellezze in varie fcene, 

E innamorando il guardo, il piè trattiene . 

Ciò, che del Frigio Efopo in Grecia ha finto 
L’alto fauolcggiar l’onda ti fpiega, 

Il Gatto ingannator, che pende auuinto , 

E i Sorci attuti al fuo voler non piega , 

Lo ftuol de gli Animali a guerra accinto, 1 . 

La Grù,che il premio attender il Lupo il niega. 
La Scimia , che di Re fi vfurpa il manto , 

Argo, che inuidia a Filomena il canto. 

Mentre, che l’Onda, il Marmo, e il Bronzo a gara 
Si fan l’oggetto de l'altrui piacere. 

L’occhio, e la mente a contemplare impara 
Fauole efpreffe in marauiglie vere ; 

Materia eccelfa, arte fquifita, e rara 
Giungon bellezza a le figure altere. 

Gode il guardo, e il penfier, gode 1’ vdito 
1 portenti de l’ opre, e quei del fito. 


Fatta nouelloAIfèo per vie fec rete 

L’ Onda poi lèrpe, e il Tuo tefor difchiude 
Doue tra Cigni , e Rolè in piagge liete, 

AI fin coftretta è a diuenir Palude; 

Per defio di goder più ftabil quiete 
Nel fen d' annoia Pianra ella fi chiude, 

Grauido d‘ acqua è d ognintorno il tutto 
La Siepe, il Cigno, il Fior, la Pianta, e il Frutto. 

Forma centro al bel giro ,e al Ciel conuerfa 
Pianta ramofa ombra gentil diffonde. 

Sembra fonte ogni tronco, e Tacque verfa, 

Verfan acque i germogli, acque le fronde. 

Dal cadente criftal la Siepe afperfa 
Di liquido 7affir bagna le fponde, 

Gemon la Rofa, e il Cigno, e fembra intanto 
Ciò, chesforzoè de l’arte, opra d'incanto. 

Le Nereidi Millanti , e le feluagge : 

Abitatrici di folinga ftanza, 
li mar lafciato, e le nat'ie lor piagge, 

Menan qui dentro ineftricabil danza, 

Poi ftanche al fin, come il defio le tragge. 

Di tuffarli ne l’ onde han per vfanza, 

Ciafcuna allorcol fuo fedel più cruda, 

Che più fi moftra, e baldanzofa, e nuda . 

| - i 1 
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Miran Satiri, e Fauni il crin, di' è d' oro, ' ) 1 

Le cerulee pupille, il fen di latte. 

De la fronte d’ auorio il gran teforo. 

Le membra fomiglianti a ncui intatte, 

Ma non per quello Amor lafciuo in loro 
Col foco fuo quel d’onelladc abbatte, 

Che di mirar qui fol permeilo è l’ vfo, 
Eogn'altro affetto c da virtude efclulò. » 

Qualor dal cor fo, o infallidito, O fianco : 

Piega i fuoi raggi a F Occidente il Sole, 

E bagnar dolcemente il petto, e il fianco 
Nel mar d’ Atlante tramontando Ei fuole. 
Tanto in lui può l’amor del Regno Franco, 
Che dal vago Giardin partir non vuole , 

E di natura , e di fue leggi ad onta 
Ne la Grotta di Teti al fin tramonta. 

Vago drappcl di Ninfe, c di Tritoni ' i 

L'Ofpite accoglie, e chi d'odor l'afperge. 

Chi vuol, che di coralli Ei s’incoroni. 

Chi afeiuga il volto, e il bel fudor li terge , 

Chi li porge preghiere, e chi ragioni 
Perche al fonte fi apprefsi , e ve l' immerge. 

Chi piega il vel d’argento, e I’ auree falce. 

Chi affetta il carro, e i bei dellrier li pafee. 


Le 
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Le Grazie afsife in sù la frefca erbetta 

Scherzan bagnando i vanni a i nudi Amori, 

E la candida man, che Tonde getta 
Più in loro auuiua i fanciullefchi ardori, 

Pofando in grembo a Pafitea diletta 
Diftilla il Sonno i gelidi fopori ; 

1 varj pregi de la Stanza ombrofa 
Guarda il Sole ancor dello, e poi ripola. 

Con folgorante pie lerbolè ftrade > 

Mentre, eh' ei dorme , il bel Piroo calpefta, 

E libando tra i fior molli rugiade 
Più de T vlàto in pafcolar fi arreda; 

La fofea notte intanto vmida cade, 

Ne Febo ancor T aurea quadriga appretta , 

E fuor de T vfo auuien, che in Ciel formonce 
L’Alba dal mar fenza il bel Sole in fronce. 

Non men del prato, e de le fonti adorno 

I fegreti recefsi ha il Bofco ancora , 

Spargon le Piante fue bell’ ombra intorno 
Quando il di ferue, e del meriggio e Thora, 

II Cipreflo, T Abete, il Pino, eT Orno, 

L’ Elee, e la Quercia, che il Tonante onora , 

Il Frafsino robufto, e l’Olmo grande, 

Più che s’ innalza al Ciel, T orror più fpande . 


Nel 
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Nel vago orror de le frondolè Piante 

Perpetua Primauera ognor patteggia. 

Che i’onor de i Tuoi Lauri il Sole amante 
Furtiuo appena, e di lontan vagheggia. 

Vibri lampi d' ardor Sirio latrante. 

Frema Aquilon, quando il terren biancheggia , 
Sia cocente Peliate, orrido il verno, 

L 1 aprii qui lèmpre ha il fuo bel verde eterno. 

Staisi aperto il lèntier, che guida al chiufo 
Grembo di Quello, c da ciafcun de i lati 
Alzan grand’ arco in ordine confufo 
Bolsi, e Ginepri ad ogni augel si grati. 

Le Oreadi ritrofette in lui ditfufo 
, Han mille fior più viui, e men pregiati, 

E le Spalliere lue rendon gentili 
. Le foglie d’or, eh’ han le Ginellre vmili,. 

Spiran tra molli erbette vn dolce olezzo ! / 

Gli Spighi, il Nardo, i Dittami, e le Mente, 

L’ Epitimo, e la Ruta orna il bel rezzo 
Con la fraganza fua pura, e innocente; 

Dal bel principio al fin, dal fine al mezzo 
Smalta le vie fohnghe il Mufchio algente, 

Doue le bacche fue veda il Roueto 
Prodigo donator, ma non difereto. 


D 
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Sola in difparte I' Edera tenace 

Graua il Marito d’ amorofo inibito, 

■ Ne la Siepe fra i Roui han lunga pace 
Il duro ftelo, c il tenero Virgulto, 

Non punge, non offende , e non difpiace. 
Benché fporga i racemi i! Bronco occulto. 
Che fra le fpine ancor lontan da i fafsi 

. Le amene vie fan ficurezza a i pafsi . 

Quiui premendo in fen la piaga afcorta 

L’ addolorato Pan sii 1 tronchi afsifo 
Le canne armoniofc a i labbri accorta, 
L’vna al mento adattando, e l’altre al vifo, 
E a la vicina riua, e a la difcorta 
Chiede Colei , che tiengli il cuor conquifo. 
Chiama Siringa indarno, e lol rifponde 
Al pianto amaro il dolce fuon de Tonde . 

Tal del Giardin Regale è la bellezza 

Quando il Sol vibra il fuo fplendor diurno. 
Ne minor de i fuoi vanti è la vaghezza 
Tra i lampi incerti de l’orror notturno. 
Che allor, che il di da la fuperna altezza 
Declina, e il tutto in terra è taciturno. 
Variando il tenor de i farti egregi 
D’ altre pompe fi adorna, e d’ altri pregi. 


Al 



AI lèren de la Luna, e de le Stelle r< ’ Il 
L’ ali rinfrefca 1* anelante auretta, 

E battendole al Ciel leggiere, e (nelle 
Con grato mormorio l’orecchio alletta, 
Deftanfi i fiori al ventilar di quelle, 

E l'ingemmato grembo aperto in fretta. 

In mezzo a l'ombre in paragon maggiore 
Celando la beltà, fcopron 1’ odore . 

A l’aura, che fofpira , al rio, che geme ; 1 

Nel verde fen del tremolo fmeraldo. 

Al fonte, che ragiona, e fpande mlieme 
Con fuon più dolce il fuo enfiai men caldo, 
Rjfponde il ventoj che nel bofeo freme, 

Su’l mirto echeggia il rofignuol più baldo, 

. E alternando il concento alto, e fonoro 
Allor, che afcolta l’vn, l’altro e canoro J 

Nel vafto fen del tortuofo muro, \ M 

Che circonda il confin del Bofeo aprico. 
L’alimento vital prende ficuro 
Col giouin Ceruiatto il Ceruio antico, I 
Il Daino timidetto a Cielo ofeuro > 
Saltellando trafeorre il prato amico, 

Pafce il Cignal fenza temer latrati , 

Scherza ogni Damma,e non pauenta agnati. 
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Non lungi a quelle altre diuerfe Fiere 

Spiran 1' aura gentil del Ciel benigno, 

Quai tutte accoglie in numerofe fchiere 
Nobil Recinto di flranier macigno. 

Vanta il fuperbo onor di piume altere 
Lo Struz7ol tardo, il Pellicano, c il Cigno, 

Il Cammello fra lor viue concorde 
Ne la Cicogna è col Falcon difeorde. 

Pur fé tal volta il GRAN LVIGI afeende -A 
Dellrier feroce, egli disfida al corfo, 
Ciafcuno a gara alior vago fi rende 
D’efpor primiero a le ferite il dorfo. 

Sol di morir per la fua man pretende, - 
/. Ne dal fugace piè chiede foccorfo. 

Che fe il cader per Lui gli è dato in forte. 

Qual vita vnqua pareggia vna tal morte . 

Nobil veder , Chi già fouente in guerra • * 

Di faldo acciar coperfe il petto, e il tergo, 

E 1* orror de 1’ Europa in mare, e in terra 
Fugò co i rai del folgorante vsbergo, 

Qualor genio di pace inerme il ferra 
T ra P ombre, e i fior del maeftofo Albergo, 
Come in chiufa forefla ,e tra le felue 
La delira inchini a faettar le belue . ’ 


Tal già vn tempo su i lidi al Termodonte, 
Vinto in battaglia il formidabil Perfo, 
L’Amazzone Regai nuda la fronte, 

E feinto il brando, ancor di fangue afperfo, 
Baldanzofa folea per piano, e monte, 

A gli ftudjdi Cintia il cuor conuerlò, 

1 Nel più cocente arder de i di men fofchi 
Cercar gloria di fiere in mezzo a i bofehi . 

E tal pur anche il memorando Alcide 
Doppo i trionfi gloriofi, e tanti. 

Non potendo trattar Tarmi omicide, 
Volgea nel vicin bofeo i pafsi erranti, 

*. .. E hfrobufta man, che pria li vide 
Cerbero iftefib incatenato auanti, 

Godea far pompa del valor guerriero 
Col finto almen, fe non potea col vero . 

Quiui fouente auuien, che il pie trafporte 

Il Monarca de i Franchi, e circondato 
Da la gran Maeftà di Regai Corte, 

«. Par, che refpiri da Tincarco vfato. 

Ma non fia ver, che feco Egli non porte 
L’ alto pefo del Regno a Lui fidato, 
Seciò,che di più grande a noi difpenfa 
Compifce a!troue,ed in Verfaglieil penfa.' 


Nel gran Pafagio Ei col pender mifura 
De le guerre gli euenti, ind i prouede 
Come al Nemico fulminar le mura , 
i' E ne i Tuoi Regni auer la pace in fede , 

Qui difarma i perigli, e li afsicura 
Or, che il Mondo il combatte, e nulla Ei cede. 
Or, che in Prouincie oppode,e in vario fuolo 
Contrada a i Rè più forci vn brando Colo . 

Penfa le il tutto può lempre il volere , 

Quando al voler difgiunta è l’innocenza. 

Se ragion de I* imprefa è il fol potere. 

Quando no'l guidi, o regga alta prudenza. 

Qui d’ efTcr giudo apprende, e a far fue vere 
Glorie a giudizia vmr fomma clemenza. 

Qui la gran mole de gli atfari Ei volue, > 

Qui le propode afcolta, e qui rifolue . i 

Seco delfo di fcorre, e fa paraggio ) 

Del non buono col buon , del buon col meglio. 
Scerne qual gloria ha 1’ oprar da faggio. 

Se I applaufo di vn’ opra a l’ altra è fpeglio , 
Col dar fu'l trono a la Virtude omaggio 
Vuol non ancor maturo apparir veglio, 

E ciò, che il Iònio al fuo voler propone ; 

. Per vii rifiuta, feno’l vuol ragione. O 
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Ciò, che di grande oprò valore Argiuo 

Predò il Mar d 'Elle, ofu '1 farai Scamandro, 
Qual fu Io fdegno del T roian Gradiuo 
Nel vendicar le offefe al vecchio Euandro, 

Ciò, che fè mai lontan dal fuol natiuo 
, "V: Di Cefare la fpada,e d’AIedandro, 

Quai mar ftrignelTe il Tebro in piccol giro, 
Quai Monarchi ebbe il Pcrfo, e quai l’Afsiro. 

Tutto Ei raccoglie da Scrittor famofo, 

E a la Mente Regai ne fa teforo , 

Perche dimoi di gloria il Cor fadofo 
Sproni, ed accenda a gareggiar con Loro, 

Le carte Ei legge, e più riman bramofo 
D’ornarfi il crm di non caduco alloro , 

Poi mentre Ei fol tutti vguagliar procura. 

Ciò, che illudrò leggendo, oprando ofcura. 

Volge ben fpcdb il maedofo Piede 

Per l’ampio Tetto di tefori onudo. 

Ma teforo a Se Stedò vgual non vede , 

Che il gran Palagio a la gran Mente è angudo, 
Par Marte ad altri, altri Cupido il crede , 

E lènza il Regai Manto appar sì augudo. 
Ch’ogni fguardo il contemp!a,ogni cuor l’ama, 
E Delizia del Mondo il Mondo il chiama. 
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Qualor tra l’erbe entro al Giardin romito 
Con bell’ o rme di luce imprime i pafsi , 

Più ridente, più vago , e più gradito 
Al Regio Afpetto immantenente ei falsi. 

Si raddoppia l’Aurora al Suol fiorito. 

Par doppio il Sole a gli Euri, a l’Onde , a i Safsi , 
Ne feerne il Fior fu'l verdeggiante Itelo 
Qual fia quel de la terra, o quel del Cielo . 

Quiui talor la fulminante Delira 

Difarmata di ftrali al Prato abbafla , 

E dal’ onor di marzial paleltra 
Al vanto vmil d’Agricoltor trapalfa , 

Con arte ancora in coltiuar macltra 
Suelto il ruuido tronco, il miglior lalfa, 

E del Gran Ciro imitator fourano 
Trapianta i fior con la Regai fua Mano . 

i 

Soucnte poi con Io Splendor d’Aquino, 

Con PAngel, che di luce orna le fcole 
Nel più fegretoorror del bel Giardino 
Trarfi in difparte, e non veduto Ei fuole. 
Chiede a Lui la ragion del mattutino 
Nafcer de l’Alba, e del cader del Sole , 

Perche vario color l’Iri dipinga. 

Perche l’ardor dilati, e il giel riltringa • ‘ 


Don- 
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Donde ha la Luna il fuo gentil candore, -> 

Perche varie nel moto erran le Stelle , 

Se de l’erranti il numero è maggiore, 

E fon le fifle al paragon più belle , 

Chi muoue in aria il Vento eccitatore 
Nel baffo Mar di torbide procelle, 

De i nembi ftrepitofi ond'efce il Tuono , 

Perche il fulmine abbaglia, cadorda il tuono . 

Da Lui non meno il Re Diuoto intende, • 

Come in quel primo, c luminofo iftante. 

Mentre Se Stedo il Genitor comprende , 

Genera il Figlio, e ne diuiene Amante, 

* Come da Lor procede, e a noi difcende 
Da Lor fpirato in Ciel l’Amor fpirante , r 
Come in tre Oggetti cVn fol l’Eder Diuino , 
Ne il T rino a l' Vn repugna, o l’Vno al Trino . 

Come il fuo Proueder beato appieno , 

Che in fourana polfanza il tutto regge, 
Strignendo, e forte, e dolce a i cori il freno 
Molti inuita al fuo Regno, e pochi elegge ; 
Come a gli Angeli impera, c Quei non meno 
Piegan la fronte a la fuperna legge , i 
Come al Tempo Ei fi cela , c Tempre immoto 
Tien feruo il Tempo , e dà Principio al Moto . 
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Come il Saper de l’Infalhbil Mente - ’ 'I 

L’ alta Pietade al mal’ oprar difpone , 

Che mentre il fallo altrui foffrir confente , 

Non può de l’altrui fallo efièr cagione. 

Come il futuro a Lui Tempre è prefente , 

Senza altera r giamai tempo, e ftagion e. 

Come il prefente è ognor da Lui mirato, 

. Senza perder di villa anco il paiìato. 

Perche nel pianto il Peccator, che geme ' 

Le perdute fperanze in Ciel rinfranca , 

E de la Grazia eterna il Diuin Teme , 

Che ad altri abbonda, a ciafchedun non manca: 
Come il Gran Dio, che a 1' Vniuerlo è fpeme, 
L’ Vniuerfo abbellifce ,e non li fianca , 

• E nel tenor di forte , or trilla, or lieta 
. Tutto preuede , el’auuenir decreta. 

Dal Gran Tomafo infirutto Ei vola altero 
Doue giugnernon può frale intelletto, 

< E per falir da l’ombre a i rai del vero 

Si fa feorta il bel Sol, che gli arde in petto; 

Cosi l’Alto Monarca, il Cui Penile ro 
Gli arcani de la Fede ha per oggetto. 

Di ben fperare a gran ragion confida , > 

. Se T omafo gl’ infegna, e in alto il guida. ; 
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Riede quindi a l’Albergo, e in quel s'afconde 
Tutto in fe fteffo ii Rcgal Core accolto, 

E Io fplendor, che al guardo altrui diffonde, 
Raggioè del Ciel, che gli trafpar fu'I volto. 
Scerne, che il Ciel l’alto valor gl’infonde , 

Che onor terreno e breue, ancor che molto , 
Onde proftrato al Tuoi Diuoto , e Pio 
Vuol, che la Gloria Tua fia Gloria a Dio. 

Fortunato Palagio, a i tuoi ftupori 

Confacro in van la melodia del Canto, 

Or, che del Tuo Gran Re volto a gl’onori 
Del magnanimo oprar contemplo il vanto ; 
Vinci Tìi di beltà l’Opre maggiori , 
D’ogn’altra Opra mortai maggior lèi tanto. 
Ma ne l’Opre , che a noi fembran prodigi. 
Sol Maggior di Verfaglie è il GRAN LVIGI. 
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